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        “Questo libro è molto di più di una biografia molto dettagliata di Alice Ann Bailey; è anche una rassegna completa di molti gruppi e persone interessanti nel corso della storia del pensiero teosofico e dell’impulso continuo degli insegnamenti della Saggezza senza età. A ogni passo si ha la sensazione di essere in intimità con le vite e gli eventi di questo arco di tempo e la visione d’insieme è impressionante e stimolante.”

        - GAIL JOLLEY, SCUOLA DI STUDI ESOTERICI.

      

      

      

      

      
        
        
        “Ringraziamo la Dr. Blackthorn per i suoi approfondimenti sulla vita di una delle più influenti insegnanti esoteriche del XX secolo. In qualità di scriba del Maestro tibetano, Alice Ann Bailey ha fornito un corpus di insegnamenti senza pari per la loro importanza all’alba dell’Età dell’Acquario.”

        - JOHN F. NASH, PHD URIEL.COM

      

      

      

      

      
        
        
        “Una lettura davvero piacevole! Una luce chiara su uno scriba spirituale molto importante della nostra epoca e di quella a venire. L’inclusione del contesto storico dà un grande sapore e una grande comprensione della vita impegnativa di AAB, e chiarisce molti malintesi sulle sue opinioni. Una spiegazione erudita della teosofia vivente per il grande pubblico - impresa non da poco!”

        - BRENTON PHILLLIS, HEARTFORCHANGE.NET

      

      

      

      

      
        
        
        “Come studente di lunga data dei libri blu e come persona che ammira profondamente AAB, non avrei potuto chiedere una biografia migliore. È un piacere leggerlo. Molti indizi vengono riuniti per fornire un quadro più completo di AAB. Vengono fornite nuove informazioni. I periodi chiave della sua vita vengono illuminati in modo nuovo, come il periodo di Ascona. Alice Bailey e i suoi scritti sono resi più accessibili e inseriti in un contesto storico ed esoterico. È giunto il momento che di sfatare i miti e le idee sbagliate su AAB e i suoi scritti e di farle assumere il ruolo di uno dei più grandi pensatori esoterici del XX secolo. Isobel Blackthorn ha reso un grande servizio all’eredità di Alice Bailey e ha fornito una porta d’ingresso per una nuova generazione di suoi studenti.”

        - PATRICK CHOUINARD, STUDIOSO E INSEGNANTE DI TEOSOFIA.

      

      

      

      

      
        
        
        “Questo libro straordinario e profondamente studiato su Alice Bailey è una lettura affascinante per chiunque abbia interesse per l’occulto, la Teosofia, le origini del movimento New Age, la spiritualità o l’esoterismo. Isobel Blackthorn ha fatto un lavoro straordinario scrivendo una biografia accessibile di una donna unica, le cui idee e i cui scritti hanno ispirato generazioni, ma che rimane oscurata e semidimenticata nella storia.”

        - MAESTRO VENERABILE K. CROMBIE, 18° MASSONE.

      

      

      

      

      
        
        
        “Questa è una biografia notevole per la sua portata e il livello di dettaglio, che colloca chiaramente Alice Bailey tra i suoi contemporanei spirituali. Uno dei molti punti di forza di Alice A. Bailey: Vita & Eredità è il modo in cui permette al lettore di seguire la maturazione degli insegnamenti della Bailey e di vedere come, attraverso la sua guida spirituale unica, sia arrivata a una visione così grande per l’umanità.”

        - MAGGIE HAMILTON, AUTRICE DI IL MONDO SEGRETO DELLE FATE.

      

      

      

      

      
        
        
        “Non credo che si possa trovare una trattazione più approfondita e documentata della vita di Bailey. Estremamente approfondito.”

        - DR LISA LOVE.

      

      

      

      

      
        
        
        “Lo studio della Blackthorn è un Tesoro di nuovi dati sulla vita e l’opera di Alice Bailey. Questa biografia è un contributo importante e innovativo alla comprensione non solo di Alice Bailey, ma anche della Tradizione Esoterica, la terza forza intellettuale o pilastro della storia culturale accanto alla scienza e alla religione. Isobel Blackthorn è da lodare per l’eccellente lavoro che interessa tutti gli studenti seri di esoterismo.”

        - HÅKAN BLOMQVIST, BIBLIOTECARIO SVEDESE E COFONDATORE DI ARCHIVI PER L’INSPIEGABILE (AFU)

      

      

      

      

      
        
        
        “La ricerca approfondita e lo stile avvincente di Isobel Blackthorn presentano le polarità delle esperienze di Alice Bailey: ammirazione e antagonismo, leadership e servizio, devozione e tradimento, e l’accumulo di saggezza che sostiene, senza riconoscerlo, gran parte dei nostri moderni sistemi di credenze. Gli amanti dell’illuminazione e della filosofia esoterica faranno tesoro di questo libro.”

        - VERONICA SCWARZ, AUTRICE E CURATRICE.
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            NOTA DELL’AUTRICE

          

        

      

    

    
      La prima cosa che mi colpì quando mi imbattei negli scritti di Alice Bailey fu l’aspetto austero e formale dei libri stessi, con la mancanza del nome dell’autrice sulla copertina. Invece, tutte le copertine presentavano un curioso simbolo triangolare contenente una serie di linee che più tardi avrei saputo essere le iniziali LUX: latino per luce. Poi c’era il tono edoardiano degli insegnamenti e, naturalmente, la donna stessa, presentata nelle poche fotografie che esistono di lei di dominio pubblico come modesta, benevola e gentile. Mi ispirò una fiducia immediata.

      Ma come potevo fidarmi così totalmente e immediatamente di qualcuno che non avevo mai incontrato, che era morto nel 1949, tredici anni prima della mia nascita, una donna che potevo vedere solo in una vecchia fotografia? Stavo dando un giudizio basato su una rapida impressione. Forse infondato, anche se in quel momento ero certa che non lo fosse. Avrebbe potuto quel viso gentile nascondere le forze del male assoluto, come vorrebbero i fondamentalisti cristiani? I pensieri scritti da quella figura familiare avrebbero potuto fornire le basi per un nuovo ordine mondiale distopico, come sostengono i teorici della cospirazione? Era un’anticonformista, un impostore, che plagiava opere preesistenti, come sostengono alcuni teosofi? O era semplicemente una pazza illusa, opinione sostenuta da alcuni studiosi? Quelle erano domande lontane dalla mia mente quando fissai il volto di Alice Bailey nel 1994, pronta a leggere la sua autobiografia incompiuta.

      Alice Bailey entrò nella mia vita con una cerimonia alquanto strana. Vivevo a Perth, nell'Australia Occidentale, come astrologa praticante che studiava per un diploma in Consulenza Transpersonale, e avevo una cotta per un giovane piuttosto carino che aveva da poco lasciato la sua vita ad Adelaide, fatto le valigie e guidato a lungo attraverso l’arida pianura di Nullarbor. Non c’era molto spazio nella sua macchina, e aveva lasciato dietro molti oggetti, ma si era sentito obbligato a portare con sé un libro per il quale non aveva nessun interesse particolare. L’aveva trovato in un negozio di libri usati e si chiamava Astrologia Esoterica. Un giorno, quando mi recai a trovarlo nella sua nuova casa, mi chiese di aspettare mentre andava a prendere qualcosa nella sua camera da letto e riapparve con il libro sui palmi rovesciati, presentandomelo come un’offerta. “Prima che ci incontrassimo, non avevo idea del perché avessi messo in valigia questo libro,” disse, tutto formale e cupo, “ma ora lo so. È destinato a te”.

      Presi il libro, un tomo spesso e pesante, e lo ringraziai. Divorai presto quel libro e col tempo acquistai ogni altro libro che Alice Bailey avesse scritto. Non avevo un’idea chiara di cosa ne avrei fatto, ma ogni volta che cambiavo casa, e all’epoca mi spostavo spesso, li inscatolavo e li portavo con me.

      Fu nel 2001, subito dopo la caduta delle torri gemelle, che si verificò un’altra serie di eventi che mi portarono a intraprendere uno studio serio dei testi di Alice Bailey. All’epoca lavoravo come insegnante di storia e studi religiosi in una scuola superiore. Il mio lavoro mi appagava immensamente, eppure cominciai a fare ricerche per intraprendere un dottorato. All’inizio, le mie idee erano vaghe, e la Open University, la più adatta al mio bisogno di formazione a distanza, continuava a perdere le mie e-mail.

      Nel gennaio 2002, portai un gruppo di studenti delle scuole superiori in un campus universitario per una ricerca per il loro saggio di livello A. Avevano tutti deciso di studiare la New Age. Mentre stavamo lasciando il campus, trovai un libro di testo nella libreria dell’università che sembrava fornire ai miei studenti tutto il necessario per completare i loro saggi. Acquistai il libro e lo portai a casa. Lì, lessi l'introduzione editoriale di una dottoressa dell'Università di Bath, Marion Bowman. Non ci pensai più di tanto. Più tardi, quello stesso pomeriggio, controllai le mie e-mail. Con mio stupore, una dottoressa Marion Bowman, la stessa Marion Bowman che in quel momento lavorava per la Open University, aveva risposto alla mia domanda di dottorato! Mi chiese di inviare nuovamente la mia e-mail perché in qualche modo il contenuto originale era andato perso. Lo feci, e questa volta, per mezzo di un poscritto che consideravo più che altro una frase a caso, menzionai Alice Bailey. La dottoressa Bowman rispose all’istante e seguì pochi istanti dopo con una telefonata.

      Per circostanze personali non studiai Alice Bailey con la dottoressa Bowman. Invece, mi assicurai la supervisione della Scuola di Ecologia Sociale dell’Università di Western Sydney. Con i suoi valori olistici, ecologici e comunitari e la sua enfasi sulla psicologia transpersonale, l’Ecologia Sociale si dimostrò una casa adatta per una tesi su Alice Bailey.

      Ricordo il mio primo periodo nel campus, le centinai di studenti che prendevano i diplomi di laurea e i master, e le espressioni di stupore impressionato sui volti di chi chiedeva quando scoprivano ciò che stavo per intraprendere.

      Ricevetti il mio dottorato nel 2006. All’epoca, per quanto riuscii a constatare, ero l’unica studiosa al mondo di Alice Bailey, una questione che mi lasciava perplessa perché mi sembrava che avesse contribuito così tanto al pensiero mondiale.

      Passarono dieci anni e un’altra serie di indizi prima che Alice Bailey rientrasse nella mia vita per la terza volta. Avevo acquistato un bungalow del 1970 e la cucina aveva un disperato bisogno di essere ristrutturata. Quando il display elettronico del vecchio forno a muro lampeggiò ‘HELP’ in verde digitale, una caratteristica del modello che scoprii da quel momento, ma che non conoscevo all’epoca - sentii di dover agire. Dopo aver completato la ristrutturazione, scoprii di avere un ripiano alto in un posto di spicco alla fine di un armadio della cucina. Da quel punto, si potevano sorvegliare tutte le zone della casa. Rispolverai la mia vecchia fotocopia del ritratto di Alice Bailey presente nella sua autobiografia, che avevo messo in una cornice. Non avevo idea del perché avessi messo il suo ritratto su quello scaffale alto, ma ne percepivo, debolmente, il significato.

      Mi sorrise.

      Un mese dopo, e in un modo completamente inaspettato, stavo scrivendo la sua biografia.

      Utilizzai la versione originale, che sentivo incompleta e inconsistente a causa della scarsità del materiale di ricerca, per comporre L’improbabile occultista: un romanzo biografico di Alice A. Bailey, che completa questa versione saggistica e racconta la storia conosciuta di Alice. Forte della risposta positiva della comunità Bailey a quel romanzo, ripresi il lavoro sulla biografia.

      Non avrei potuto scrivere questa biografia senza Steven Chernikeeff, il cui sostegno incondizionato, incoraggiamento e guida mi hanno permesso di comprendere la storia sconosciuta di Alice e la storia della comunità Bailey. Sono in debito con Stephen Pugh che mi ha parlato di un periodo complesso e difficile di quella storia e mi ha fornito un accesso completo al Progetto Polaris. Un caloroso ringraziamento a Lynda Vugler, Cynthia Ohlman, M. Temple Richmond e Geoffrey Logie, che hanno tutti risposto alle mie domande e fornito molta chiarezza. La mia gratitudine a Rose Bates per la sua disponibilità a parlarmi a lungo e a fornirmi alcune risorse e fotografie chiave, e a Patrick Chouinard, Murray Stentiford, Kenneth Sørensen e Håkan Blomqvist per il loro prezioso riscontro. Sono grata a Gvido Trepsa dell’Agni Yoga Society, che mi ha assistito con ricerche fondamentali. I miei più sentiti ringraziamenti a Gail Jolley della Scuola di Studi Esoterici per avermi fornito una significativa riserva di materiale inedito. E a Christine Morgan e Steve Nation del Lucis Trust che hanno scavato nei loro piccoli archivi per fornirmi foto e risorse utili. Infine, un caloroso ringraziamento a Mindy Burge e Veronica Schwarz per aver posato i loro occhi critici sul manoscritto e averlo fatto brillare.

      

      Nota: ho superato le convenzioni e ho scelto il nome completo di Alice Bailey quando mi riferisco alla figura pubblica, e Alice quando presento la sua vita.
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      Potrebbe essere utile sapere come un lavoratore cristiano ortodosso e rabbioso possa diventare un noto insegnante di occultismo.

      

      [e]

      

      Una delle cose che cerco di far emergere in questa storia è il fatto di questa direzione interna degli affari mondiali e di familiarizzare più persone con il fatto parallelo dell’esistenza di coloro che sono responsabili (dietro le quinte) della guida spirituale dell’umanità, e del compito di condurla dall’oscurità alla luce, dall’irreale al reale e dalla morte all’immortalità.1

      

      Se ci fosse una sola parola per riassumere il carattere di Alice Bailey sarebbe devozione. Devozione nel rimanere salda e agire con abilità e forza quando al di là del suo edificio di insegnamenti e organizzazioni spirituali gli assalitori e i detrattori erano armati e pronti. Che una donna e un’opera fondamentalmente spirituale siano state oggetto di un intero secolo di vilipendio, derisione, condanna e rifiuto non è sorprendente. Ciò che Alice Bailey si prefiggeva di ottenere era una completa trasformazione globale della coscienza, una trasformazione del modo in cui pensiamo e agiamo nel mondo. Non c'è da meravigliarsi, quindi, che la gente resista e resisterà.

      Alice Bailey fu una delle principali occultiste del XX secolo, molto conosciuta e stimata nei circoli del libero pensiero durante la sua vita, anche se già allora era circondata da controversie. Nel momento in cui iniziò a scrivere il suo corpus, subì accuse di plagio e frode. I puristi dell’ambiente teosofico la consideravano una teosofa di terza generazione, una neo-teosofa, o peggio, una pseudo-teosofa. Quei primi attacchi furono i prodromi delle feroci condanne che il suo lavoro avrebbe ricevuto in seguito.

      Dopo la sua morte, Alice Bailey scivolò nell’oblio, conosciuta al di fuori del suo ambiente solo tra i teosofi, alcuni aderenti alla New Age, qualche cristiano fondamentalista e, più recentemente, i teorici della cospirazione. Nella comunità accademica, è stata trascurata, se non addirittura snobbata dagli storici della religione.2 Di conseguenza, al di fuori della sua sfera d’influenza, i suoi insegnamenti furono in gran parte inascoltati, incompresi o travisati. Eppure la sua opera continua a influenzare in vari modi i ricercatori. L’intero album di Van Morrison, Beautiful Vision, è una celebrazione degli insegnamenti di Bailey, specialmente L’Illusione quale problema mondiale. La canzone dei Velvet Underground ‘White Light White Heat’ si dice sia stata ispirata dal Trattato di Magia Bianca. E l’album Initiation dello strumentista di rock progressivo Todd Rundgren è un omaggio al Trattato sul Fuoco Cosmico. Il secondo lato dell’album porta lo stesso titolo. Non si sa quanti artisti, scrittori, poeti e altri pensatori creativi e critici abbiano imparato, tratto ispirazione e applicato gli insegnamenti di Bailey nel loro campo. Molti preferiscono tenere per sé le loro credenze esoteriche.

      Nella sua autobiografia, Alice Bailey si descrive come una donna timida e molto riservata che odiava la pubblicità. Eppure era un’eccellente oratrice pubblica, dato che aveva affinato le sue abilità per vent’anni guidando le riunioni del Vangelo. Proveniva dall’aristocrazia britannica. Da bambina e giovane adulta, sopportò immense perdite e difficoltà. Verso i trentacinque anni, scoprì che la Teosofia era per lei un’epifania, che suscitava un impegno secondo a nessuno. Sposò la sua ritrovata saggezza proprio come aveva fatto con il suo precedente credo cristiano. Scrisse ogni giorno per più di trent’anni come amanuense del Tibetano, o Djwhal Khul (DK), un Maestro della Gerarchia Spirituale della Teosofia, un gruppo di Maestri di Saggezza che sorvegliano l’evoluzione della coscienza dell’umanità. Il risultato è una divulgazione straordinariamente dettagliata e completa della Saggezza senza età.

      Si pensa che gli insegnamenti della Bailey siano la seconda di tre divulgazioni. La prima era quella della fondatrice della Società Teosofica, Helena Blavatsky. La versione di Alice Bailey serve a guidare aspiranti e discepoli del cammino spirituale nel XXI secolo. Una terza divulgazione è prevista intorno al 2025 con l’esteriorizzazione, o apparizione, sul piano fisico della Gerarchia in qualche forma, insieme alla tanto attesa riapparizione del Maestro del Mondo.

      Negli ultimi mesi della sua vita, dopo molte insistenze, Alice Bailey iniziò a scrivere la sua autobiografia. Non la finì mai. Da allora poco è stato scritto sulla sua vita. L’autobiografia incompiuta di Alice Bailey rimane la fonte principale di informazione e comprensione della sua vita. È un’opera ispiratrice e descrive onestamente le tragedie e i trionfi di una donna dedita al servizio del mondo.

      Alice Bailey era contemporanea di influenti luminari esoterici come Rudolph Steiner, George Gurdjieff e P. D. Ouspensky che, insieme ad una serie di figure importanti come Indra Devi e Carl Gustav Jung, diedero contributi significativi allo sviluppo della New Age, un termine che Alice Bailey fece proprio. Il suo contributo al movimento è eccezionale. Era a metà della sua vita quando raccolse la sfida e si imbarcò in un lavoro trentennale, per il quale fu descritta come ‘la madre della New Age’.3 I suoi scritti, tradotti in molte lingue e letti in tutto il mondo, rimangono in stampa. Tra le sue organizzazioni, ha fondato: La Scuola Arcana, una scuola esoterica che offre formazione per corrispondenza ai discepoli sul sentiero spirituale; La Buona Volontà Mondiale, un’organizzazione che ospita regolarmente seminari e conferenze con l’obiettivo di diffondere la comprensione amorevole e il benessere per tutti; la rete globale di meditazione Triangles; la rivista The Beacon; e la sua casa editrice, la Lucis Trust. Tutti sono ancora attivi oggi.4

      Una delle difficoltà dell’opera di Alice Bailey è la sua inaccessibilità. La pura conoscenza esoterica è difficile da afferrare per il lettore non esoterico e anche coloro che sono vicini all’esoterismo trovano impegnative alcune parti del suo lavoro. L'altro è che Alice Bailey sostiene di aver scritto la maggior parte dei suoi lavori in rapporto telepatico con il tibetano Djwhal Khul, una soluzione difficile da accettare per lo scettico.

      I testi di Bailey sono destinati a servire come consigli e insegnamenti per gli aspiranti e i discepoli del sentiero spirituale. Il canone è vasto, ammontando a circa undicimila pagine di testo, sufficienti a riempire uno scaffale, e comprende da volumi sottili a tomi pesanti come un Trattato sul Fuoco Cosmico, un’opera di puro esoterismo che è impossibile da capire, a meno che il lettore non sia fortemente interessato.

      Prima di percorrere la vita e le opere di Alice Bailey, vale la pena soffermarsi a contestualizzare gli insegnamenti per arrivare a una parziale comprensione del periodo. I seguenti concetti forniscono una cornice attraverso la quale vedere il contenuto dei capitoli seguenti.

      Il senso esoterico

      L’esoterismo apre una porta su una realtà interiore che si trova dietro il mondo che possiamo vedere, ascoltare e sentire. Il suo scopo primario è la creazione di un’unità tra la nostra realtà interiore o soggettiva e il mondo esterno in cui ci troviamo (realtà extramentale). Per ottenere ciò, i praticanti esoterici coltivano dentro di sé un modo intuitivo di sapere chiamato senso esoterico: la capacità di riconoscere e comprendere una realtà metafisica che può essere conosciuta o vista solo soggettivamente. Quella nuova realtà in qualche misura sposta l’ordinaria vita interiore preesistente, rimodellando la visione del mondo del praticante. Attraverso l’addestramento esoterico, i pensieri e le azioni cominciano a coesistere con questo regno metafisico. Un’astrologa, per esempio, attraverso molti anni di immersione, formazione e applicazione, evoca nella sua immaginazione un’intera cosmologia di pianeti e segni dello zodiaco e le loro complesse interazioni. L’astrologa vede dentro e attraverso questa cosmologia, ne ricava un significato e comunica ciò che trova sotto forma di racconto. Vede in immagini simboliche i tratti della personalità e le manie di un altro, i talenti e gli attributi, le difficoltà e le sfide. Può anche prevedere una cosa o due. È attraverso questi processi di immersione, assorbimento e interazione che viene trasferita la conoscenza nascosta.

      Lo scopo principale dell’addestramento che Alice Bailey offre nella sua scuola spirituale, la Scuola Arcana, e nel corpus delle sue opere, è lo sviluppo del senso esoterico, o ‘potere di vivere e funzionare soggettivamente, di possedere un costante contatto interiore con l’anima e il mondo in cui si trova’.⁵ Coltivare il senso esoterico comporta una continua meditazione e orientamento spirituale fino a che l’individuo vive nella sede dell’osservatore, l’anima. È simile alla pratica buddista della consapevolezza, ma ad un livello molto più avanzato.

      Una coscienza attiva, aperta e reattiva è necessaria per interagire in modo sintetico con le realtà metafisiche. Nel processo di interazione, l’esoterista pratica la gnosi. L’eminente studioso dell’esoterismo occidentale, Wouter Hanegraaff, fa parte di un piccolo gruppo di intellettuali che concentrano i loro sforzi per demistificare l’esoterismo e dare al campo di studi una certa importanza accademica. Hanegraaff si basa sulla definizione di gnosi del teologo olandese Gilles Quispel come un terzo orientamento verso il significato e la realtà. Mentre la fede trova la verità nella rivelazione che si trova nelle sacre scritture, e la ragione in ciò che può essere conosciuto razionalmente e in ciò che può essere scoperto attraverso la scienza, la gnosi si basa su esperienze personali interiori spesso espresse in immagini, ed è orientata ‘verso la conoscenza segreta della coerenza nascosta dell'universo’.6

      Il tipico gnostico è un intellettuale e un radicale. I luminari di orientamento gnostico includono: l’artista astratto Wassily Kandinsky; il designer di Canberra Walter Burley Griffin; il poeta W.B. Yeats; i filosofi Gottfried Leibniz e Francis Bacon; i compositori Erik Satie e Claude Debussy; l’autore e drammaturgo Johann Goethe; il medico Robert Fludd; il matematico e fisico Isaac Newton. Sarebbe interessante discutere del modo in cui il loro personale metodo gnostico e il loro approccio alla conoscenza abbia influenzato le loro idee e la loro creatività.

      L’obiettivo di Alice Bailey non era solo quello di promuovere il senso esoterico, un contatto interiore con l’anima, in coloro che avevano una disposizione gnostica, ma anche di rendere gli entusiasti da poltrona degli attivisti esoterici, di allontanare i suoi studenti dal fascino dell’esoterismo come forma di conoscenza in sé, indirizzandoli verso la pratica esoterica di gruppo orientata al miglioramento dell'umanità.

      Esoterismo occidentale

      La nota chiave dell’esoterismo è l’inaccessibilità. L’esoterismo fa di tutto per non essere compreso. La conoscenza è tenuta segreta, esiste solo per i pochi disposti a sottoporsi a una formazione specializzata.7 L’esoterismo occidentale si riferisce a quelle varianti emerse in Occidente, tra cui l’astrologia, lo gnosticismo, la cabala, l’alchimia, il rosacrocianesimo, l’illuminismo e la massoneria. Ogni variante porta il suo stile unico ma condivide opinioni simili sull’esistenza di realtà invisibili o metafisiche abitate da energie, forze ed entità spirituali. Tutte le varianti coinvolgono: la pratica della corrispondenza, basata sulla convinzione che tutto nell’universo è interconnesso; la convinzione dell’esistenza dell’anima e del suo viaggio evolutivo di ritorno alla Sorgente; un impegno alla trasformazione personale; la trasmissione di una saggezza eterna; e l’uso dell’immaginazione come punto d’ingresso nell’esoterismo.

      L’esoterismo risiede ai margini della cultura e della società tradizionali e questo si riflette nel tipo di personalità attratta dalla pratica esoterica. Eppure la marginalità non denota impotenza. L’esoterismo è tutt’altro che inefficace. È un potente giocatore-ombra, più propenso a influenzare particolari tipi di individui intellettualmente dotati situati al centro della società e della cultura. Un buon esempio di tale influenza può essere trovato in La sacerdotessa di Hitler di Nicholas Goodrick-Clarke, che esplora l’ascendente del pensiero occulto su Adolph Hitler. Esempi più edificanti si possono trovare nell’arte, nella letteratura, nella musica, nella scienza e nella psicologia, come notato sopra. Nella cerchia d’influenza della Bailey si trovano: l’importante precursore della New Age, Vera Stanley Alder; l’assistente del segretario generale delle Nazioni Unite per quarant’anni, Robert Muller; e l’eminente psichiatra Roberto Assagioli.

      La Teosofia e la Società Teosofica

      Gli scritti di Alice Bailey appartengono alla variante dell’esoterismo occidentale conosciuta come Teosofia. La nozione di ‘teosofia’ è precedente al XV secolo. Il termine fu usato per la prima volta dal neoplatonico Porfirio (234-305 d.C.) per descrivere una combinazione delle capacità del filosofo, dell’artista e del sacerdote. Fu poi adottato nel tardo XVI e XVII secolo dal mistico e teologo cristiano Jacob Boehme che creò una teosofia radicata nel giudeo-cristianesimo, ispirata dagli scritti di Paracelso (1493-1541 CE).8

      La teosofia emerse nuovamente nel mondo anglosassone di fine Ottocento, specialmente tra i liberi pensatori. Il periodo fu testimone di un crescente disincanto nei confronti della dottrina cristiana, con le sue strutture istituzionalizzate e le sue interpretazioni fondamentaliste. C’era un bisogno concomitante di rispondere a una nuova ondata di scoperte scientifiche, in particolare la teoria evolutiva di Darwin che non solo minava la storia della creazione cristiana, ma minacciava anche le fondamenta stesse di qualsiasi fede in una realtà non materiale. Ciò portò molti ricercatori a perseguire interessi esoterici come una nuova spiritualità. O, nelle parole dell'autore e studioso Peter Washington, “non è in dubbio la spiritualità stessa, quanto piusttosto una fonte sicura di autorità spirituale... la ricerca di una singola chiave che avrebbe risolto i misteri dell'universo”.9

      La scienza occidentale si limita a comprendere l’universo fisico. La scienza orientale ha un campo di applicazione più ampio, collocando la religione, la storia, la filosofia e la psicologia alla propria portata. Scoprire le leggi della natura è una cosa. Imparare a vivere armoniosamente con quelle leggi è un’altra. Attingere alle nozioni mistiche orientali di karma e reincarnazione ha permesso ai teosofi di proporre la propria teoria evolutiva, in contrasto sia con la Genesi biblica del cristianesimo che con la teoria scientifica darwiniana. I teosofi sostenevano che il loro sistema di credenze trascendeva la frattura tra scienza e religione attraverso il suo ritorno ad una Saggezza senza età. I misteri dell’universo erano spiegati nella teosofia attraverso una cosmologia elaborata, che aveva il potenziale per diventare l’autorità spirituale ricercata dagli individui allontanati dal cristianesimo.

      La Società Teosofica fu fondata a New York nel 1875 dall’occultista e aristocratica russa Madame Helena Petrovna Blavatsky (1831-91), insieme all’avvocato e giornalista Colonnello Henry Steel Olcott (1832-1907), e al mistico anglo-irlandese William Quan Judge (1851-96). Il trio condivideva in precedenza l’interesse per lo spiritismo, con la sua credenza nella vita dopo la morte e la capacità, attraverso il ruolo di un medium, di contattare e ricevere messaggi dal mondo degli spiriti.

      La Blavatsky dedicò la sua vita alla ricerca della conoscenza esoterica. Alla fine, rispose a quella che sentiva essere la chiamata dei Maestri della Saggezza - molti dei quali si trovavano nella regione di confine tra India e Tibet, vicino al Darjeeling - per servire come trasmettitore della Saggezza senza età ad un mondo che ne aveva estremo bisogno. Il risultato fu Iside Svelata, seguito, circa un decennio dopo, dalla sua opera più nota, La Dottrina Segreta.

      Blavatsky e Olcott viaggiarono in lungo e in largo per l’India nei primi anni della società, e la loro visione fu ben accolta sia dalla comunità inglese che da quella indiana. Fu mentre erano in India che furono portate avanti delle accuse di frode - con il sostegno incondizionato di alcuni missionari cristiani - da Emma e Alexis Coulomb dopo il loro licenziamento dal centro di Adyar, Bombay, in quello che è noto come l’Affare Coulomb.10 Quelle accuse riguardavano l’affermazione della Blavatsky che i suoi scritti le erano stati trasmessi da un Maestro della Gerarchia Spirituale. Da quel momento la Società Teosofica fu oggetto di critiche, sia all’interno, sostenute da lotte di potere interne e da accuse di frode e inganno, sia all’esterno, poiché la fiducia nelle idee mistiche orientali suscitava il fastidio degli aderenti alle correnti esoteriche più occidentali dell’epoca.11

      Le controversie continuarono nella seconda generazione della Società Teosofica, coinvolgendo scandali, scismi e crisi di autorità per le affermazioni fatte da importanti leader che operavano sotto la guida diretta di maestri spirituali.12 Alice Bailey fu anch’essa coinvolta.

      L’esistenza dei Maestri della Saggezza si è dimostrata controversa. Il lettore dovrebbe considerare la Gerarchia Spirituale come una ‘‘società di menti organizzate e illuminate’, illuminate dall’amore e dalla comprensione, dalla profonda compassione e dall’inclusione, illuminate dalla conoscenza...’13

      Vale anche la pena notare che l’enfasi dei Maestri è sempre sull’umanità nel suo insieme e sul servizio al mondo, e non si preoccupano mai dei singoli insegnanti e dei loro gruppi. Sempre e in primo piano non c’è mai la pretesa connessione di ogni singolo individuo con questo o quel Maestro, ma piuttosto come essi stessi siano Servitori del Mondo, orientati verso il miglioramento dell’uomo e del pianeta, e non verso qualsiasi forma di autogratificazione, non importa quanto discreta possa essere.

      

      Questa biografia inizia con le tragedie dell’infanzia di Alice Bailey, un’orfana aristocratica sballottata tra le case signorili delle sue zie, e finisce con l’eredità di un’insegnante mondiale e la sua opera che avrebbe inaugurato, non tanto una nuova era, ma piuttosto il movimento New Age. È la storia del viaggio di una donna di fede, dalle origini cristiane ortodosse, attraverso una lunga crisi spirituale, fino alla ritrovata fede nella Teosofia. È la storia di una mistica e di una ricercatrice, e della vita che è arrivata a condurre come fondatrice di una serie di organizzazioni globali che continuano ancora oggi a portare avanti il suo lavoro. È anche la storia della lotta di una donna per superare le avversità, respingere i suoi avversari e trovare la realizzazione nel suo servizio all’umanità.

      Tutta la narrazione è attraversata dalla straordinaria storia della sua produzione. La cosmologia di Alice Bailey nel Trattato del Fuoco Cosmico può essere considerata una teoria esoterica del tutto, piena di piani di esistenza, raggi cosmici, sfere radianti e fuochi solari. Numerosi volumi contengono istruzioni per gli aspiranti e i discepoli del sentiero spirituale, con descrizioni acute degli eventi iniziatici lungo il percorso. Alla fine, l’aspirante affronta il Guardiano sulla Soglia, la somma di tutto ciò che ostacola la progressione spirituale, e Alice Bailey fornisce i mezzi necessari per scacciarlo.

      Dopo la sua morte, suo marito Foster Bailey prese il pieno controllo organizzativo. Le tensioni crebbero perché altri si sentivano in diritto di essere investiti di certe responsabilità. Una collaboratrice si staccò per formare una fazione separata, portando con sé un piccolo gruppo. Qualche anno dopo, avvenne un’altra scissione proprio nel cuore della sede centrale di New York. Entrambe le scissioni segnarono la comunità di Alice Bailey, creando dividione dove avrebbe dovuto esserci unità.

      Figure chiave proseguirono gli insegnamenti di Bailey. Lo psichiatra italiano, Roberto Assagioli, pioniere e fondatore della Psicosintesi, fu determinante nella formazione della Psicologia Transpersonale e diresse il suo gruppo di meditazione globale secondo le linee della Saggezza senza età. La devota studentessa Vera Stanley Alder scrisse una serie di libri che resero gli insegnamenti più accessibili, libri che ispirarono i futuri praticanti New Age della guarigione esoterica. Con l’aiuto di tali studenti, Alice Bailey lasciò una notevole eredità come madre del movimento New Age. Dall’entusiasta crociato Benjamin Crème al pioniere David Spangler, il lavoro di Alice Bailey ha influenzato una moltitudine di pensatori e le loro organizzazioni. Visioni alternative, e forse utopistiche, di un risveglio spirituale globale continuano ad essere sviluppate dai suoi seguaci nella speranza di favorire un cambiamento di paradigma. Gli insegnamenti sono alla base della visione, dell’aspirazione e della speranza di un mondo migliore.

      I suoi precetti hanno ispirato la psicologia esoterica, o la psicologia dei Sette Raggi, e l’astrologia esoterica strettamente correlata, poiché gli studenti si sforzano di comprendere e sviluppare le idee e di metterle in pratica. Individui e piccoli e grandi gruppi sparsi in tutto il mondo continuano a studiare, seguire, praticare e applicare la Saggezza senza età. È attraverso tutti questi gruppi che la Saggezza senza età è mantenuta viva e ispirerà molte generazioni a seguire.

      Alcune note su L'autobiografia incompiuta

      L’Autobiografia incompiuta di Alice Bailey è stata la fonte primaria per coloro interessati a conoscere qualcosa della vita del personaggio dell’occulto. I primi capitoli dell’opera attuale si basano massicciamente sulle parole della Bailey e le abbelliscono in maniera sostanziale quando possibile. La mancanza di fonti complementari sotto forma di lettere o altri materiali di supporto è problematica. Tutte le autobiografie sono soggette a distorsioni, incluse omissioni, enfasi e modifiche della verità, e dovrebbero essere considerate più come espressioni di sentimenti e ricordi sotto forma di aneddoti che come dimostrazioni di fatti storici.

      Alice Bailey aveva in mente una premessa particolare quando nel 1949, negli ultimi mesi della sua vita, mise la penna sulla carta, un programma, cose che voleva fossero dette e altre che scelse di omettere. Della famiglia di sua madre si parla molto poco. Forse c’era poco da dire, Alice Bailey ignorava la sua eredità materna. Il dolore che provò per il rifiuto della sua unica sorella è evidente perché evita di menzionare il suo nome, Lydia, per tutto il libro, come se Alice Bailey avesse scelto di negare velatamente la sua esistenza. Alice Bailey scelse di essere elusiva quando si trattò della sua relazione con Foster, senza preoccuparsi di sedare le voci, che molto probabilmente aveva sentito, che il loro matrimonio non fosse stato consumato. Non ci sono nemmeno dettagli sulla famiglia di Foster. Alcuni amici sono menzionati, ma decine di altri no. Ha le labbra cucite quando si parla della sua separazione dalla Società Teosofica e della sconvolgente situazione con Olga Fröbe. Non menziona Helena Roerich o Rudolph Steiner, di nessuno dei quali aveva una particolare considerazione.

      Alice Bailey è naturalmente desiderosa di mostrarsi sotto una buona luce, e lo fa con umiltà e arguzia, fornendo decine di aneddoti divertenti. Ma è anche sulla difensiva quando si tratta di affermare l’integrità delle sue figlie e la sua relazione con il Tibetano. Dietro le parole, c’è una marcata intenzione di ritrarsi con dignità, come un’autentica discepola del mondo, e di distinguersi dagli eccentrici e dai medium operanti al livello psichico inferiore che abbondavano durante la sua vita.

      

      Nota finale - È mio sincero desiderio che questo libro stimoli così come informi e intrattenga e che, alla fine di esso, i lettori scelgano di fare molto di più che meravigliarsi dei misteri dell’universo e prendano in considerazione l’idea di agire per promuovere il miglioramento umano e planetario. Per parafrasare Alice Bailey, rimanere mentalmente quiescenti di fronte alla vita è un disastro.
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      La bambina che sarà la controversa figura dell’occulto di Alice A. Bailey iniziò la sua vita come Alice Ann La Trobe-Bateman a Manchester, Inghilterra, il 16 giugno 1880. Nacque sotto il segno zodiacale dei Gemelli, il segno dei gemelli, l’uno mortale, l’altro divino. È la casa zodiacale del pianeta Mercurio che, nel suo ruolo di psicopompo, è il conduttore delle anime tra questo mondo e l’altro. Per alcuni, i Gemelli sono il simbolo della dualità dell’ombra e del sé. Il dominatore esoterico, Venere, l’aspetto più alto della mente, unisce queste coppie di opposti e offre una relazione con la fratellanza divina. Tutto ciò fornisce, in termini astrologici, un’eco simbolica di un tipo di coscienza duale che doveva essere il segno distintivo di una vita straordinaria.

      Alice nacque nella Gran Bretagna tardo-vittoriana, in un momento in cui la nobiltà terriera stava attraversando un periodo di notevole adattamento alle nuove condizioni economiche che stavano emergendo nella Gran Bretagna post-rivoluzione industriale. Una diminuzione delle entrate agricole delle grandi tenute di campagna, in parte dovuta alle importazioni di grano a basso costo dagli Stati Uniti d’America, fece sì che molti vendessero i loro appezzamenti di terra. Altri cominciarono ad interessarsi agli affari e al commercio. Fu un periodo di sontuosi investimenti in opere pubbliche e ingegneria civile, soprattutto per gli ingegneri pionieri della famiglia La Trobe-Bateman, nella costruzione di ponti e nella fornitura di acqua.

      Nella sua autobiografia, Alice Bailey prende molto della parte paterna della famiglia, con qualche libertà su nomi e luoghi menzionati. Crebbe tra le pieghe dell’aristocrazia britannica e confessa di essere stata una vera snob. Da bambina, e anche in età avanzata, si muoveva in ambienti privilegiati. La sua posizione sociale influì molto sul modo in cui modellò le sue organizzazioni, le persone con cui fu associata e l’eredità che lasciò all’umanità. Il suo pedigree colto plasmò il suo modo di vedere il mondo, gli atteggiamenti e le credenze che aveva a cuore e, soprattutto, la sua moralità edoardiana. Tuttavia quell’illustre lignaggio rappresenta solo una metà dell’eredità di Alice Bailey mentre l’altra, quella di sua madre, racconta una storia diversa.

      

      Nella sua autobiografia, Alice Bailey scrive male il nome da nubile di sua madre. Da parte di sua madre, Alice si riferisce a se stessa come una Holinshed. Afferma che i membri della sua famiglia erano discendenti di Raphael Holinshed, il notevole cronista che ispirò Shakespeare. Non fa nessun’altra menzione della sua eredità materna oltre a dichiarare:

      
        
        Per quanto ne so, nessuno dei miei antenati [materni] fece qualcosa di particolarmente interessante. Erano dignitosi ma apparentemente noiosi. Come disse una volta mia sorella, ‘si sono seduti tra i loro cavoli per secoli’. Si trattava di gente buona, elegante e colta ma nessuno divenne mai famoso o famigerato.1

      

      

      L’impressione che Alice Bailey dà è quella di un’oziosa nobiltà terriera che vive del grasso della terra.

      La madre di Alice La Trobe-Bateman era Alice Harriet Hollinshead (6 agosto 1856 - 3 ottobre 1886), nata da William Hollinshead e Jane Hollinshead (Wrathmell), a Birkby, Huddersfield.2 La famiglia appare, tranne Alice Harriet, nel censimento del 1861 a Brushfield, una frazione di tre fattorie nel Peak District, in quello che ora è il Derbyshire.3 La regione è nota per la sua bellezza bucolica, dolci colline verdi, fiumi impetuosi e villaggi pittoreschi, e per i suoi mulini ad acqua che prima macinavano il mais e poi, durante la rivoluzione industriale, il cotone. Alcuni mulini, tra cui Bamford Mill, mantenevano i loro impianti a gas e William Hollinshead era a quel tempo un inventore/fonditore di ferro. Fu per il lavoro di William che la famiglia viveva a Brushfield.

      William proveniva da una famiglia della classe media, il terzo più giovane di otto figli. I suoi genitori, i bisnonni di Alice, erano Joseph Hollinshead ed Elizabeth Hollinshead (Swetmore), che provenivano e si erano sposati nella regione delle ceramiche dello Staffordshire, conosciuta dal 1910 come Stoke-on-Trent. Joseph era un commerciante di biancheria o di prodotti a secco. Tra i fratelli di William c'erano una maestra, una governante, un fabbricante di berretti e un impiegato delle ferrovie. William stesso iniziò come contabile prima di dedicarsi all’ingegneria del gas.4

      Alice Harriet era la seconda più grande di dieci figli. Dopo una prima infanzia trascorsa a Brushfield, la famiglia si trasferì nella città mercato di St Neots nel Cambridgeshire (allora Huntingdonshire) tra il 1860 e il 1863, dove nacquero quattro dei fratelli di Alice Harriet. St Neots era ormai una fiorente città industriale, con fabbriche di birra, la cartiera Paxton e una fabbrica di gas. Lì, William continuò a lavorare come tecnico del gas /inventore.

      L’industriale e sviluppatore di apparecchi a gas, George Bower, aveva appena fondato la Vulcan Iron Works nella città, una fonderia che produceva attrezzature e apparecchi a gas e macchine agricole. William fu impiegato per inventare ‘miglioramenti negli apparati per la produzione e la trasmissione di gas o altri fluidi’, e due delle sue invenzioni ricevettero i brevetti con George Bower, uno nel 1863, l’altro nel 1868.5

      Il trasferimento a St Neots non si dimostrò del tutto soddisfacente. Bower non era noto per una saggia pratica commerciale e fu dichiarato fallito nel 1887. Forse la sua imprudenza gli era stata trasmessa da William, che era stato a sua volta dichiarato fallito a Londra dodici anni prima, il 21 giugno 1865, presumibilmente dopo aver raccolto investimenti per un brevetto che non ebbe successo.6 Qualunque cosa fosse successa, William continuò a lavorare per Bower. La famiglia rimase a St Neots, ma in qualche tempo prima del 1871 si stabilirono anche a Hill Street, Peckham, dove nacque la sorella minore di Alice Harriet, Louise.7

      Alice Harriet frequentava le sue zie e i suoi zii. Nel 1871, all’età di quattordici anni, visitò i fratelli di suo padre, Ann, Hannah e Joseph, per la Pasqua, nella casa di famiglia in George Street, Huddersfield. Ann aveva ormai cinquantadue anni e lavorava come governante. Aveva assunto il ruolo di capofamiglia, essendo morti i nonni di Alice Harriet.8 Alice Harriet potrebbe anche aver avuto una stretta relazione con suo padre. Cinque anni dopo, a soli diciannove anni, era al suo capezzale a St Neots quando lui morì.9 William morì di tisi (tubercolosi), all’età di quarantasei anni.

      In questo periodo, la fortuna di Alice Harriet subì un cambiamento radicale. Nel giro di due anni, sposò Frederic Foster La Trobe-Bateman (1853-1889) nella chiesa di St Margaret, Westminster, in quello che può essere descritto solo come un salto significativo nella posizione sociale dalle sue origini borghesi nel seno della nobiltà britannica.10

      Non fu un matrimonio ordinario. La chiesa di St Margaret, fondata dai monaci benedettini nel dodicesimo secolo, ricostruita e poi restaurata e rinnovata nel diciassettesimo secolo, quando fu ricoperta di pietra di Portland, si trova nei terreni dell’Abbazia di Westminster e serve come chiesa parrocchiale del Palazzo di Westminster. Tra i matrimoni degni di nota ci sono quelli di Winston Churchill, Lord Louis Mountbatten e membri della grande famiglia reale britannica. Era il tipo di chiesa adatto a Frederic Foster ma non ad Alice Harriet.

      È probabile che la coppia si sia incontrata attraverso delle reti commerciali. George Bower, un uomo ambizioso, era interessato a Buenos Aires negli anni precedenti al 1876, quando fu incaricato di illuminare la città con il gas, un contratto che lo portò al fallimento.11 Frederic lavorava nell’impresa di suo padre, dimostrando il suo valore come ingegnere, e all’epoca stava installando il drenaggio e la fornitura di acqua nella stessa città. Forse Frederic e William si incontrarono a Buenos Aires e William, desideroso di trovare un compagno per la sua figlia maggiore, escogitò il modo di presentarli.

      Frederic potrebbe non aver ottenuto l’approvazione immediata dei suoi genitori per sposare una giovane donna della classe media, anche se figlia di un inventore e ingegnere di modesto successo. Senza dubbio i suoi genitori rimasero un po’ delusi quando scoprirono che il loro secondo figlio aveva scelto Alice Harriet come moglie. Forse quando suo padre riconobbe che anche il suo stesso padre e produttore John Bateman era un inventore di scarso successo e quindi non di particolare rilevanza, la sua simpatia per William Hollinshead e, per estensione, per sua figlia Alice Harriet, crebbe e gli concesse il permesso. Molto probabilmente Frederic Foster, un uomo ardente e appassionato, vinse la resisteza di suo padre.

      Il padre di Frederic, John Frederic La Trobe-Bateman (i810-1889) era il primo figlio di John Frederic Bateman (1772-1861) e Mary Agnes La Trobe (1773-1848). L’unione dei Bateman con i La Trobe può essere descritta solo come fortuita per il marito costruttore, poiché Mary proveniva da una famiglia di grandi realizzatori.

      I La Trobe erano di origine ugonotta e si erano trasferiti in Irlanda alcuni secoli prima, quando Henri Bonneval La Trobe lasciò la Francia nel 1688 per unirsi all’esercito di Guglielmo d’Orange, arrivando a Dublino dopo essere stato ferito in battaglia.12 Il padre di Mary, il reverendo Benjamin Bonneval La Trobe, era un importante ministro moravo, e tra i fratelli di Mary c’era l’abile compositore, musicista e leader moravo Christian Ignatius La Trobe, padre di Charles La Trobe, primo governatore di Victoria, Australia. Un altro fratello era Benjamin Henry La Trobe, il rinomato architetto che si fece un nome dopo essere emigrato negli Stati Uniti.

      La tendenza continuò nella generazione successiva. Il fratello minore di John Frederic e prozio di Alice era Edward La Trobe-Bateman, il famoso acquerellista e miniatore di libri.13 John Frederic continuò le conquiste della sua famiglia guadagnando importanza nella professione scelta di ingegnere idrico, costruendo serbatoi e opere idriche e ideando sistemi di approvvigionamento idrico per numerose città britanniche e altre in tutto il mondo. In Gran Bretagna, fu presidente del prestigioso Institute for Civil Engineers nel 1878 e nel 1879, e si trovò a stretto contatto con il potere governativo dell'epoca.14

      Seguendo le orme di suo padre, John Frederic fece un matrimonio vantaggioso, dato che sua moglie, Anne Fairbairn, (1817-1894) era l’unica figlia dell’illustre ingegnere e scienziato scozzese Sir William Fairbairn.15 Fairbairn fu un pioniere nella costruzione di ponti, navi e locomotive ferroviarie. Nel 1844, inventò la caldaia Lancashire. Ancora ventenne, l’ambizioso John Frederic lavorò con Fairbairn alla costruzione di serbatoi in Irlanda, una società che portò al successo il giovane. Entrambi gli uomini erano molto apprezzati nella comunità scientifica e ingegneristica, ed entrambi furono eletti senza votazione all’Athenaeum Club, un club di membri privati per coloro che si erano distinti nel loro campo.16

      Alla luce di così tanti successi, i genitori di Frederic Foster avrebbero avuto grandi aspirazioni per il figlio. Le sue sorelle maggiori avevano fatto un matrimonio vantaggioso e sembra che Frederic invertisse la tendenza. Frederic, il secondo fratello più giovane, era un giovane impulsivo e fissato? Testa calda, forse? Testardo? O semplicemente innamorato senza speranza? Nella sua autobiografia, Alice Bailey suggerisce che potrebbe essere stato tutte quelle cose.

      Da bambino, Frederic non godeva di buona salute e fu allontanato dal Westminster College e istruito a casa. La sua salute non gli impedì di cercare di raggiungere una certa levatura nel campo dell’ingegneria. Dopo aver lavorato nell’impresa di suo padre su progetti di ingegneria idrica a Manchester e Buenos Aires, fu fatto socio in affari nel 1880 e supervisionò la costruzione di grandi aggiunte agli acquedotti intorno a Manchester. Sua moglie Alice Harriet si era sposata in un background molto simile rispetto alla professione del marito, alla sua ricchezza e posizione sociale, e diede alla luce una figlia di lì a un anno.

      Alice Ann La Trobe-Bateman nacque nella casa di Holly House, a Hollins Lane, Greenfield, Saddleworth, nella periferia rurale di Manchester.¹⁷ Greenfield è una zona ricca situata sul bordo meridionale dei Pennini meridionali, proprio sotto la brughiera di Saddleworth. Le vecchie case coloniche in pietra, sparse qua e là, risalgono al 1600, e molte sono classificate di grado II. Holly House è una bella dimora in un affascinante ambiente rurale su Hollins Lane, che gode di grandi panorami dell’ampia valle sottostante. Un luogo bucolico, sicuro, tradizionale, sano e accogliente.

      In quei primi mesi della sua vita, Alice beneficiò del contatto con almeno una delle sue zie materne. A nove mesi, la piccola Alice fu lasciata a casa con la sorella di sua madre, Sarah Hollinshead, di diciassette anni, insieme a un’infermiera e a vari domestici, mentre i suoi genitori visitavano i genitori di Frederic nella casa di famiglia a Londra, in Great George Street, Westminster.18 Nel suo libro di memorie, Ricordi di Grave and Gay, il fratello maggiore di Frederic, William Fairbairn La Trobe-Bateman, parla calorosamente della casa all’angolo di Great George Street, con il suo grande giardino anteriore e la veranda con vista su Westminster Bridge e il Palazzo di Westminster.19

      La famiglia La Trobe-Bateman godeva di un notevole vantaggio sociale. Quando Alice nacque, suo nonno John Frederic era all’apice nel suo campo e si muoveva nelle alte sfere della società britannica. Si può solo immaginare cosa fece Alice Harriet del suo nuovo privilegio, ma fu di breve durata. Frederic portò via la sua piccola famiglia a Montreal nell’autunno del 1881, dove elaborò i piani per un’estensione del Ponte Vittoria sul fiume San Lorenzo.20 Il suo rapporto, datato 18 gennaio 1882, fu depositato presso le autorità locali, ma il suo progetto non ebbe seguito. Al suo posto si trova il ponte Jacques Cartier. Non è chiaro se Frederic persistette con i suoi progetti per l’estensione del Ponte Vittoria durante il suo periodo a Montreal, ma presumibilmente lo fece, dato che la famiglia rimase in città e la sorella di Alice, Lydia, nacque lì, nel 1882 circa.21

      Era un periodo eccitante per stare a Montreal. Mark Twain la visitò nello stesso anno e fu organizzato in suo onore un banchetto speciale. Grazie al Ponte Vittoria, la città stava rapidamente diventando il centro industriale e ferroviario del Canada, e gli anni 1880 furono testimoni di una fase di rapida espansione. Circa la metà della popolazione a quel tempo era francese. Per celebrare la sua fiorente economia, la città organizzò il suo primo carnevale invernale nel 1883. Alice avrebbe avuto circa tre anni e mezzo. Forse ci andò. Alice Bailey ha pochi ricordi di quel periodo della sua vita, a parte il fatto di essersi messa nei guai per aver chiuso se stessa e Lydia in un baule pieno di giocattoli e averle quasi soffocate entrambe.22

      Come altri della loro levatura, i La Trobe-Batemans beneficiarono delle fiorenti reti ferroviarie e di navi a vapore dell’epoca, e i viaggi divennero una nota chiave dell’infanzia di Alice, facendoglieli amare per tutta la vita. Tuttavia, nonostante le avventure in una nuova terra, ripensando a quei primi anni della sua infanzia, Alice Bailey ricorda solo un senso di malinconia che cresceva in lei perché ‘le cose erano futili’ e la vita non valeva quasi la pena di essere vissuta. Anche a quella tenera età, non le piaceva la ‘sensazione’ della vita. ‘Non apprezzavo ciò che il mondo sembrava essere o aveva da offrire’.23 Attribuisce i suoi episodici stati di infelicità come prova di una disposizione mistica, una visione certamente confermata dalle sue esperienze successive.

      L’infelicità dei suoi anni formativi in Canada peggiorò drammaticamente quando suo padre le riportò di corsa in Gran Bretagna. Solo dopo il ritorno della famiglia, Alice, di cinque anni, scoprì perché avevano lasciato Montreal: sua madre si era ammalata gravemente di tubercolosi. La famiglia andò prima in Svizzera nel rinomato sanatorio di Davos, dove si credeva che l’alta quota avrebbe influenzato il trattamento. Un periodo confuso e sconvolgente per una bambina abbastanza grande da capire che sua madre era malata e troppo giovane per capirne il senso. Rimasero a Davos per diversi mesi, ma la cura si rivelò inutile e tornarono in Inghilterra. Sua madre morì poco dopo. Aveva trent'anni. Fu sepolta a Torquay, nel Devon, dove la zia paterna di Alice, Mary Dorothy La Trobe-Bateman, risiedeva con il marito ammiraglio Sir Brian Barttelot e i loro quattro figli.24

      A causa della morte precoce di sua madre, è probabile che Alice Bailey non sapesse molto della sua eredità materna. Non menziona mai i suoi zii e le sue zie materne, ed è possibile che non abbia mai più visto nessuno di loro. Tutto ciò che ricorda di sua madre nella sua autobiografia sono i suoi capelli dorati.25

      Perdere una madre in giovane età è traumatico ed è risaputo che abbia conseguenze persistenti. Come la giovane Alice abbia gestito la sua perdita non è chiaro. Nella sua autobiografia non c’è alcuna indicazione che fosse particolarmente vicina a sua madre. È come se l’avesse esclusa del tutto dalla sua vita, non perché non provasse affetto per lei, ma piuttosto perché, al momento di scrivere, quando la sua vita era ormai quasi alla fine, la perdita fosse forse troppo lontana e forse anche un po’ struggente. C’è molto in quel ricordo sentimentale dei capelli dorati di sua madre. Potrebbe anche essere il caso che lei non sapesse nulla di sua madre o della famiglia di sua madre perché i La Trobe-Batemans non le avevano mai raccontato il poco o il molto che sapevano. Gli umili Hollinsheads furono cancellati, anche se Alice fu certamente portata a credere che fossero di buona estrazione sociale.26

      Dopo la morte di sua moglie, Frederic portò le sue figlie a vivere con i suoi genitori a Moor Park, la loro residenza di campagna a Farnham, Surrey. Sarebbe stata una vita molto diversa da quella che Alice avrebbe condotto se fosse stata affidata alle sorelle di sua madre.

      Costruito nel XIV secolo come Compton Hall, Moor Park fu riprogettato negli anni 1680 dal diplomatico e saggista Sir William Temple, e ribattezzata come l’altra sua villa di Moor Park nell’Hertfordshire. Temple dedicò cinque acri della proprietà a magnifici giardini all’italiana. John Frederic aveva acquistato la proprietà nel 1859 e immediatamente vi stabilì un centro di idroterapia, gestito dal medico e idroterapista Dr Edward Lane. Tra i frequentatori abituali c’era Charles Darwin, che festeggiò il suo cinquantesimo compleanno a Moor Park e finì di lavorare a L’origine delle specie durante quel periodo. Lo storico testo fu pubblicato il 24 novembre 1859.27

      L’ambiente lussuoso non sfuggì ad Alice. ‘Ricordo vividamente... la bellezza della campagna, le stradine fiorite e i molti boschi attraverso i quali io e mia sorella guidavamo la nostra piccola carrozza a pony’.28

      La vita per Alice durante quel periodo fu tutt’altro che allegra. Nonostante il lusso evidente, la routine quotidiana a Moor Park per le piccole La Trobe-Bateman era punitiva e Alice Bailey ricorda ogni dettaglio. Le ragazze erano costrette ad aderire ad una rigorosa routine quotidiana sotto il rigido controllo di governante, infermiera e cameriera. Disciplina e obbedienza erano all’ordine del giorno, come era tipico dei tempi e del contesto sociale, anche se forse un po’ più austero in casa Moor Park. ‘Vedo la tabella appesa al muro della nostra aula scolastica, che indica il prossimo dovere. Come ricordo bene quando la esaminavo e mi chiedevo: “E adesso?”’29

      Poco da meravigliarsi: sveglia alle sei, un’ora di scale al pianoforte e una colazione in aula alle otto seguita dalle preghiere di famiglia, lezioni fino a mezzogiorno, una passeggiata seguita dal pranzo nella sala da pranzo, poi un’ora passata sdraiata su una tavola inclinata mentre la sua governante leggeva ad alta voce, un’altra passeggiata e lezioni fino alle cinque. Le ragazze venivano poi vestite con seta e fusciacche e portate in salotto, dove il gruppo per la festa del giorno era seduto per il tè. Lì le ragazze facevano l’inchino e stavano in piedi mentre gli altri le osservavano e le esaminavano, finché non venivano portate via per una cena in aula seguita da altre lezioni fino alle otto, poi a letto.30

      Questa irreggimentazione trovava eco nel culto quotidiano della famiglia. Ogni mattina tutta la famiglia, compresa la servitù, si riuniva intorno al nonno di Alice, che guidava le preghiere dal capo del tavolo da pranzo. In quel modo, i La Trobe-Batemans portavano avanti una fede austera legata al dovere. La denominazione di quella fede non è chiara. L’aristocrazia della Gran Bretagna vittoriana osservava l’Alta Chiesa d’Inghilterra, e non ci sono indicazioni che la famiglia La Trobe-Batemans fosse diversa. Anche se, come nipote del reverendo Benjamin La Trobe, John Frederic era stato cresciuto in un insediamento moravo e aveva frequentato le scuole morave, e quell’educazione non convenzionale doveva sicuramente aver influenzato le sue credenze e osservanze religiose.

      Fondata in Moravia, nell’Europa centrale, all’inizio del XV secolo dal prete cattolico fuoriuscito Jan Hus, quella confessione è considerata la più antica di tutte le fedi protestanti. È incentrata su una profonda fede in Gesù Cristo e pone una forte enfasi sui valori dell’amore e del rispetto per gli altri piuttosto che sull’impegno nella dottrina religiosa. I moravi sono noti per la vita comunitaria e il lavoro missionario. Nella sua biografia del cugino di John Frederick, lo studioso John Barnes identifica le influenze della fede nelle scelte e nelle decisioni che Charles La Trobe prese come primo governatore di Victoria.31 La predicazione domestica di John Frederic era frutto della sua educazione morava? Certamente quella fede riecheggia in una nota lontana nel sistema di credenze di Alice Bailey, in particolare il suo impegno per il valore dell’amore e delle buone opere rispetto alla dottrina.32

      A Moor Park, ad Alice e Lydia fu insegnato a prendersi cura dei poveri e dei malati. Diverse volte alla settimana, ‘dovevano andare nella stanza della governante per le gelatine e la zuppa per qualche malato della proprietà, per i vestiti per il nuovo bambino in una delle capanne, per i libri da leggere per qualcuno che era confinato in casa’³³. Tali atti sono in linea con la fede morava, con il suo forte senso del dovere e della comunità. Come risultato di tali azioni, la giovane Alice fu pervasa da un senso di responsabilità e di dovere verso gli altri tipico del paternalismo della sua classe sociale, ma forse espresso più intensamente a Moor Park. Quella dedizione a servire gli altri, inculcata nella bambina impressionabile che era, divenne un punto chiave nel corpo dell’opera di Alice Bailey, non solo modellando la sua nozione di buona volontà, ma diventando la forza motivante primaria per il miglioramento umano e planetario, da instillare nelle menti e nei cuori di ogni discepolo spirituale sotto forma di servizio al mondo.

      L’ombra della malattia scese sulla casa di Moor Park quando divenne evidente che Frederic stesso fosse morto della stessa malattia di sua moglie. In quell’atmosfera di lutto e di malattia, Alice dovette sopportare alcuni anni difficili. Nella sua autobiografia, afferma che suo padre non l’aveva mai amata e sembrava incolpare la sua stessa esistenza per la morte della moglie.³⁴ Era una cosa scioccante da dire a una bambina, e viene da farsi delle domande sul carattere di un uomo portato a un atteggiamento così crudele. Forse il dolore e la malattia avevano influenzato i suoi modi. Qualunque sia la ragione, l’angoscia che Alice deve aver provato per la perdita di sua madre fu aggravata, marchiata nella sua memoria, da quella brutale condanna. Era un presagio di un altro rifiuto punitivo che Alice Bailey avrebbe poi subito da parte di sua sorella.

      In quanto bambina impressionabile, Alice potrebbe aver interiorizzato l’atteggiamento del padre e incolpato silenziosamente se stessa per la morte della madre, un senso di colpa infondato che forse fu alla base di una forte sensazione che si sarebbe portata dietro per tutta la vita, di aver deluso qualcuno e di dover fare ammenda. Era un senso di colpa che culminava nella paura a volte paralizzante del fallimento.

      Durante la sua infanzia, Alice soffrì di una malinconia pervasiva. Nelle sue auto-riflessioni di quel periodo, Alice Bailey fu dura con se stessa, attribuendo la sua “infelicità piuttosto incoerente” alla sua posizione tra i La Trobe-Batemans. ‘Ero la più normale in una famiglia estremamente bella e io non sono normale. Sono sempre stata considerata piuttosto stupida quando ero a scuola e come la meno intelligente in una famiglia di intelligenti’.³⁵ Tali osservazioni alludono all’autocommiserazione malinconica che attanagliava Alice, frutto di un’intensa solitudine e di una profonda mancanza di appartenenza.

      Sola e infelice, Alice assistette al declino di suo padre. Nel 1888, le sue condizioni peggiorarono e fu deciso che il clima inglese nuocesse alla sua salute. In un disperato tentativo di migliorare i suoi sintomi, la famiglia organizzò per lui e le ragazze il trasferimento a Pau nei Pirenei francesi, una località proclamata dal noto dottor Alexander Taylor come una cittadina dal clima e acque curative. Trovando Pau di nessun aiuto poco dopo il loro arrivo, e in un ultimo tentativo di sopravvivenza, le ragazze furono riportate a Moor Park mentre il padre si imbarcava in un viaggio verso la Nuova Zelanda in compagnia di un’infermiera. Morì vicino a Hobart, Tasmania, il 5 febbraio 1889.36 A quel punto Alice aveva otto anni e mezzo.

      Dopo la morte del padre, Alice e Lydia rimasero con i loro nonni paterni a Moor Park fino alla morte del nonno. Morì quattro mesi dopo la morte del figlio, il 10 giugno 1889, sei giorni prima del nono compleanno della nipote Alice. Moor Park fu quindi venduto e le ragazze si trasferirono a Londra per risiedere con la nonna, che era così severa che una volta fece sedere Alice per un intero pasto nella sala da pranzo con i gomiti nei piattini, come punizione per aver guardato fuori dalla finestra con i gomiti sul tavolo.37

      Le ragazze rimasero con la nonna a Londra a momenti alterni, poiché furono anche affidate a varie zie paterne. Se fossero stati ragazzi, sarebbero stati mandati in collegio. La nonna di Alice morì nel maggio 1894, quando Alice aveva quasi raggiunto il suo quattordicesimo compleanno. Scrive poco di quei cinque anni, se non che ricorda che la vita con la nonna era ‘così noiosa e monotona’.38 Si riferisce qui solo dell’atteggiamento di una ragazza in piena adolescenza. Non c’è dubbio che fosse molto vicina e nutrisse affetto per entrambi i suoi nonni.

      Alla morte della nonna, le ragazze passarono sotto la tutela congiunta delle sorelle maggiori del padre, zia Dora (Mary Dorothy Barttelot) a Torquay, e zia Agnes Elizabeth Parsons, il cui marito, ‘il duro e severo zio Clere’, era il figlio del famoso astronomo anglo-irlandese William Parsons, terzo conte di Rosse, famoso per aver costruito il più grande telescopio del mondo. I Parsons ebbero sei figli, un fatto di grande importanza per la sorella di Alice, Lydia, che sposò uno di quei ragazzi, l’eminente ecclesiastico della Chiesa d'Inghilterra Lawrence Edmund Parsons (1883-1972), un tempo commissario dell’arcivescovo di Città del Capo, Sud Africa.39 Alice e Lydia rimasero anche con la loro zia Margaret Maxwell in Scozia.

      Nonostante il grande sconvolgimento dovuto al fatto che delle ragazze adolescenti fossero spostate avanti e indietro dalla regione di Galloway sui confini scozzesi al Devon, alla Svizzera e alla Costa Azzurra, tra le varie case dei loro tutori e di altri membri della famiglia, questi furono innegabilmente anni trascorsi nel massimo comfort fisico e nel lusso dell’aristocrazia britannica. Alice era circondata, dice, da molta bellezza e da molte persone interessanti. Non le mancava nulla, eppure rimaneva imbronciata e infelice.

      Riflettendo sulla sua vita, Alice Bailey ammette di non avere un valido motivo per la sua infelicità, eppure c’è molto nella sua situazione che la rende infelice. Nessuno può pretendere di non essere colpito dalla perdita di entrambi i genitori in tenera età e di entrambi i nonni non molto tempo dopo, ed è noto che la stabilità e la continuità nell’infanzia favoriscono il senso di appartenenza. Alice, la figlia maggiore, avrebbe sopportato il peso maggiore. Lydia poteva almeno guardare alla sorella maggiore per avere conforto. A chi doveva rivolgersi Alice?

      Di tutte le influenze dei vari membri della famiglia, furono le estati passate in Scozia con Margaret Maxwell che pesarono di più sulla vita di Alice. Rimasta vedova prima che Alice nascesse, Margaret Maxwell era la moglie di David Maxwell, morto nel 1874. David era il figlio maggiore ed erede di Sir William Maxwell, sesto baronetto di Cardoness Castle, Kirkcudbrightshire. Essendo David morto prematuramente, suo padre provvedeva alla vedova signora Maxwell, che risiedeva a Castramont House, un elegante maniero arroccato su una collinetta sulle rive del fiume Fleet a nord di Gatehouse of Fleet, nelle dolci pianure boscose del sud-ovest della Scozia.

      Non furono l’ambiente idilliaco, anche se isolato, o la posizione sociale della zia a impressionare Alice. La signora Maxwell era un’importante filantropa, sia presidente del braccio scozzese della Associazione Cristiana delle Giovani Donne (YWCA), sia fondatrice del suo ospedale di campagna, risultati che fecero un’impressione profonda e duratura sulla sua giovane protetta. Un grande affetto crebbe tra loro. ‘Mi ha dato una chiave di lettura per vivere in modo tale che ancora oggi sento che qualsiasi risultato io possa aver ottenuto può essere ricondotto alla sua influenza profondamente spirituale’.40

      Un’altra figura influente nella sua vita a quel tempo fu suo ‘zio Billie’, o Sir William Gordon, sesto baronetto di Earlston, noto per essere stato uno dei capi della carica della brigata leggera a Balaklava, Ucraina, durante la guerra di Crimea. In accordo con lo spirito dell’uomo, egli incoraggiò Alice ad andare via e a seguire la propria strada nella vita e non piegarsi ai desideri e alle restrizioni della sua classe sociale. Lei dice che lui l’ha sempre difesa, dicendole: “Io conto su di te, Alice. Vai per la tua strada. Andrà tutto bene per te”.41 Con quelle parole, lo zio Billie contribuì a dare ad Alice l’approvazione ad essere diversa, un’approvazione di cui aveva un gran bisogno alla luce delle aspettative di conformismo che senza dubbio venivano dagli altri.

      La più grande influenza stabilizzatrice nella sua vita in quel periodo venne dalla sua governante, la signorina Godby. Alice Bailey la ricorda come ‘semplice, abbastanza ordinaria per la sua formazione e le sue capacità, ma sana e dolce’.42 La signorina Godby amò e credette in Alice fin dall’inizio. Viaggiava con Alice e Lydia da una tenuta di famiglia all’altra in Scozia, con autunni trascorsi nel Devonshire e inverni, a causa della salute non proprio robusta delle ragazze, in Costa Azzurra. La presenza della signorina Godby conferiva ad Alice sentimenti di continuità, appartenenza e fiducia. ‘Era l’unica persona alla quale mi sentivo ‘ancorata’’.⁴³ Alice Bailey sarebbe rimasta in contatto con la signorina Godby fino alla sua morte, avvenuta intorno al 1934.

      Nonostante il suo umore cupo e introspettivo, Alice Bailey ammette di essere stata un’adolescente particolarmente irascibile. Una volta, in preda alla rabbia per qualcosa che la signorina Godby aveva fatto, prese tutti i suoi gioielli e li gettò nel water. Più o meno in quel periodo, Alice aveva preso a intrufolarsi nella stanza della sua governante per leggere il suo diario, in cui la signorina Godby scriveva le sue riflessioni sul proprio comportamento durante la giornata sotto forma di auto-esame. Nei giorni seguenti, Alice vi lesse che la signorina Godby sapeva cosa aveva fatto Alice con i suoi gioielli. Quando la pressione del misfatto divenne insopportabile e Alice confidò tutto, la reazione della signorina Godby la stupì. Non era stata la perdita materiale a ferire la sua governante, ma il tradimento della fiducia. La reazione della signorina Godby ebbe un’impressione duratura. Riflettendo attraverso la lente delle proprie convinzioni, Alice Bailey la vide come una lezione molto significativa sull’importanza dei valori spirituali rispetto a quelli materiali.

      Come tanti bambini, per tutta la sua infanzia Alice ebbe l’abitudine di paragonarsi sfavorevolmente alla sorella, anche se, in quanto sorella maggiore, era un’inversione della tendenza abituale; tali risentimenti sono più comuni tra i bambini più piccoli. Descrive Lydia come ‘una delle più belle ragazze che abbia mai visto e il suo cervello è superlativo’.⁴⁴ Una semplice osservazione di ammirazione che nasconde la gelosia adolescenziale che covava in quel momento. Forse Lydia rubava l’attenzione e l’affetto della famiglia allargata. Potrebbe essere stata estroversa, sicura di sé e popolare, una bambina estroversa con un gran fascino, che si guadagnava l’approvazione di tutti. Era certamente una bambina intelligente e ambiziosa che avrebbe obbedito alle aspettative della sua classe sociale in almeno un aspetto, sposando suo cugino. Fedele ai costumi sociali, Lydia rimase anche una cristiana ortodossa per tutta la vita.

      Gettata nell’ombra forse autocreata della sorella, Alice era convinta di non piacere a nessuno, e di conseguenza odiava quasi tutti. Si descrive come una bambina morbosa ed estremamente egocentrica, piena di gelosia e di autocommiserazione. Dall’esterno, sembra che fosse sensibile, ferita e persa, estraniata dalla maggior parte della sua famiglia, anche se ne faceva parte.

      Quei sentimenti erano profondamente radicati. Fece tre tentativi di suicidarsi prima di raggiungere i quindici anni, una volta quando aveva cinque anni e si gettò giù da una scalinata di pietra; un'altra quando aveva undici anni e cercò di soffocarsi nella sabbia, solo per scoprire che ‘la sabbia nella bocca, nel naso e negli occhi non è comoda e decisi di rimandare il giorno felice’; e l’ultima quando cercò di affogarsi in un fiume scozzese.45

      Alice Bailey sarebbe stata la prima ad ammettere che non siamo qui su questo pianeta per stare comodi. Non c’è movimento senza attrito, non c’è cambiamento o crescita senza sofferenza. Forse una psiche come quella di Alice Bailey dovrebbe essere compresa nei suoi termini. Come mostra la sua testimonianza, la disposizione mistica è incline a stati d’animo estremi, a un’introspezione quasi patologica e a un tipo di agitazione interiore che richiede molta pazienza e non è certo per i deboli di cuore.

      Il cristianesimo era stato inculcato ad Alice fin dalla più tenera età e a quindici anni era a dir poco una fanatica. Vedeva il mondo in bianco e nero, come sempre fanno i giovani, l’umanità divisa in due gruppi: i salvatori di anime e i pagani. Forse il suo fondamentalismo forniva un’ancora indispensabile, una costante in una vita in continuo cambiamento e un sostituto per i cari perduti. Credere rendeva più facile l’alienazione. Attirava Dio vicino a sé per avere conforto, una sorta di stampella esistenziale. Ma quanto del carattere di una persona è innato, lasciato da una vita passata, se questo è ciò che si sceglie di credere, e quanto si è formato attraverso il condizionamento? Comunque sia, nel suo cuore, Alice Bailey ha portato fino alla morte una forma di zelo missionario. Anche se la sua mentalità religiosa, nella sua attuale forma cristiana, stava per ricevere un colpo gentile ma deciso.

      Domenica 30 giugno 1895, durante uno dei suoi soggiorni con Margaret Maxwell a Castramont, mentre il resto della casa era in chiesa, Alice ebbe una strana visita. Era sola in salotto a leggere, quando un uomo alto, in abiti europei, con i capelli nascosti sotto un turbante, entrò nella stanza e si sedette accanto a lei. Terrorizzata alla vista di quell’uomo con un turbante, non parlò. L’uomo aveva molto da dire. Le disse che l’aspettava un lavoro importante, il lavoro del suo Maestro, un lavoro che l’avrebbe portata in molti paesi, ma che quel lavoro non le sarebbe stato dato se non avesse cambiato drasticamente i suoi pessimi modi. Doveva esercitare l’autocontrollo e imparare ad essere piacevole, e doveva fare quel cambiamento immediatamente. Lui fu enfatico al riguardo. Continuò a dirle che si sarebbe fatto vivo ogni tanto e poi lasciò la stanza, fermandosi sulla porta per darle un’occhiata, ‘che ancora oggi ricordo molto distintamente’.46

      Una volta svanito il terrore iniziale, i dubbi la invasero. Alice pensò di aver sognato o di essere impazzita. Quei pensieri lasciarono presto il posto a sentimenti di autocompiacimento. C’era un lavoro speciale per lei. Era stata scelta. Tutto quello che doveva fare era cambiare il suo modo di fare. Per una volta, non era all’ombra di sua sorella.

      La visita fu un evento straordinario e Alice Bailey lo impregna di un significato particolare. Nella sua autobiografia, è categorica sul fatto che non aveva dormito e sognato l’incontro. Che non era una sorta di visione. Era un evento reale. Un uomo era entrato nel salotto, le aveva parlato direttamente e poi se n’era andato.

      Ci sono spiegazioni alternative. Alcuni potrebbero sostenere che stava facendo un sogno lucido, uno in cui credeva sinceramente di essere completamente sveglia. Potrebbe essere stata poco bene quel giorno. Dopo tutto, perché non era con gli altri in chiesa? Potrebbe essersi addormentata nel mezzo della lettura del suo libro, aver sognato la scena ed essersi svegliata, ancora sognando, proprio quando lo strano uomo stava lasciando la stanza. Nel suo stato disorientato, avrebbe pensato di essere stata sveglia per tutto il tempo. O forse la sua testimonianza è accurata. Quell’uomo entrò davvero con il suo messaggio. Per impegnarsi con gli insegnamenti offerti al mondo tramite Alice Bailey, lo studente deve accettare questo punto di vista o sospendere il giudizio.⁴⁷ L'uomo nel salotto era Koot Hoomi, un Maestro Spirituale molto in alto nei ranghi della Gerarchia Spirituale che supervisionava l’evoluzione dell’umanità. Quella visita fu un segno precoce per Alice Bailey di essere una discepola chiamata al servizio per il mondo.

      Intorno al periodo di quella visita e rafforzando l’opinione, che avrebbe sviluppato in seguito, che una Gerarchia Spirituale guida effettivamente l’evoluzione dell’umanità, ebbe due identiche esperienze visionarie che descrive come sogni ad occhi aperti. In ogni occasione, si trovò a partecipare ad una cerimonia sull’Himalaya al tempo della Luna Piena di maggio:

      
        
        Mi trovai (mentre ero completamente sveglia) in questa valle e facevo parte di una vasta e ordinata folla, per lo più orientale ma con una grande spolverata di gente occidentale. Sapevo esattamente dove mi trovavo in quella folla e mi resi conto che quello era il mio posto e indicava il mio stato spirituale.

        

        La valle era grande e di forma ovale, rocciosa e con alte montagne su entrambi i lati. La gente, ammassata nella valle, guardava verso est e verso un passaggio stretto e a collo di bottiglia alla fine. Poco prima di questo passaggio a forma di imbuto, c’era un’immensa roccia che spuntava dal fondo della valle come un grande tavolo, e in cima alla roccia c’era una coppa di cristallo che sembrava avere un diametro di un metro.48

      

      

      In piedi davanti alla roccia c’erano tre figure a forma di triangolo. Quella al vertice del triangolo la riconobbe come il Cristo. La folla era in movimento, formando prima un simbolo poi un altro: una croce, un cerchio con un punto al centro e una stella a cinque punte. Lei descrive l’intero processo come una solenne danza ritmica, dignitosa e silenziosa. Le tre figure allungarono le mani verso il cielo e la folla si bloccò. Una figura apparve nel cielo sopra il collo di bottiglia e si avvicinò alla roccia. Sapeva che la figura era il Buddha. Retrospettivamente considerò la visione nella sua interezza come una cerimonia dell’unità di tutte le cose, materiale e spirituale, orientale e occidentale.49

      A quel tempo, Alice non sapeva cosa fare delle sue esperienze mistiche. La sua limitata teologia fu sfidata alla luce di quella nuova comprensione. Davanti a lei, un nuovo mondo soggettivo di significato si accese, un regno spirituale interiore a cui non riusciva a dare un senso. Ci sarebbero voluti altri vent’anni prima di trovare una spiegazione soddisfacente, una che avrebbe formato l’essenza della sua visione esoterica del mondo.

      Non è senza una certa cautela che la matura Alice Bailey fornisce la sua testimonianza. ‘Si dice che le esperienze spirituali più profonde e intime non dovrebbero mai essere discusse o raccontate’.50 Lei riconosce che tale testimonianza è spesso screditata. Ai suoi tempi, era conosciuta, almeno nei suoi circoli, come una donna sana, intelligente e di buona reputazione e, nella sua autobiografia, scelse di aggiungere per la cronaca la sua ‘conoscenza e convinzione alla testimonianza di molti altri nel corso dei secoli’.51

      Quelle visioni, unite al suo strano visitatore col turbante, ebbero un effetto profondo. La quindicenne Alice si tirò su e fece uno sforzo risoluto per cambiare. La trasformazione provocò una ricerca di significato e di risposte alle sue pene. Il suo viaggio di auto-miglioramento fu un processo di intensa purificazione e, inizialmente, il risultato non fu forse quello che il Maestro aveva in mente. Alice era passata dall’essere un’adolescente egocentrica, imbronciata e talvolta volubile, a una giovane donna sorprendentemente virtuosa. In un’occasione, sua zia Margaret andò da lei e le disse: “Buon Dio, Alice, arrabbiati”.52

      Fu una trasformazione che favorì un riorientamento. Non più risucchiata verso l’interno dalla sua miseria, cominciò a raggiungere il mondo intorno a lei. Si unì a sua zia Margaret facendo opere buone per la YWCA. Ironicamente, questo cambiamento di orientamento portò con sé un desiderio troppo entusiasta di convertire gli altri come lei stessa era stata convertita, in un cristiano autenticamente buono. Lo fece indiscriminatamente. Nella sua tarda adolescenza, passava molto tempo a partecipare a feste in grandi case, cercando di salvare le anime di tutti coloro che incontrava.

      Nel frattempo, dice che faceva lunghe passeggiate o si sdraiava in un campo in Scozia, nel sud della Francia o sul lago di Ginevra, e ‘cercava di ascoltare il silenzio’ e ‘sentire la Voce’:

      
        
        Sapevo che dietro tutto quello che potevo vedere e toccare c’era un Qualcosa che non poteva essere visto ma che poteva essere sentito e che era più reale e più realmente essenziale del tangibile. Sono stato educata a credere in un Dio trascendente, al di fuori del mondo da lui creato, imperscrutabile, imprevedibile, spesso crudele... amando solo coloro che lo hanno riconosciuto e accettato... Innatamente ho criticato quella presentazione di un Dio amorevole, ma l’ho accettata automaticamente. Ma Lui era lontano lontano, distante e inavvicinabile.

        

        Eppure, per tutto il tempo, qualcosa dentro di me, incoerente e indefinibile, stava andando incontro a un Dio Immanente, un Dio dietro tutte le forme, che potrebbe essere incontrato ovunque, e toccato e conosciuto veramente, che ha amato veramente tutti gli esseri...53

      

      

      Questa divisione nelle sue opinioni religiose non si sarebbe risolta per due decenni.

      Tenendo ben salda la sua fede dentro di sé, Alice completò gli studi e poi, dopo la fine dei termini della tutela, risiedette con sua sorella e un’accompagnatrice in una casa in affitto vicino a St Albans. Era una ragazza dell’alta società, che parlava francese e aveva una buona educazione classica. Era nota per essere molto attraente con un buon gusto nel vestire. Il problema era che aveva una profonda conoscenza della Bibbia e non sapeva assolutamente nulla dei fatti della vita. Era una fanatica religiosa che si autodescriveva come ingenua e seria. Il suo era il tipo di santità superiore che non le portò alcun vantaggio quando si trattò di essere accettata nel suo ambiente sociale. Di certo non le avrebbe trovato un marito.

      Quando Lydia divenne maggiorenne, scelse di seguire una laurea in medicina all’Università di Edimburgo, un’opportunità impressionante per l’epoca e per la quale ricevette ‘alcuni mesi di allenamento’. La medicina era un percorso raro per una donna all’inizio del ventesimo secolo. A poche era permesso studiare la disciplina. C’erano solo duecento donne medico in Gran Bretagna nel 1900. Lydia divenne una delle prime a vincere una distinzione universitaria. Divenne un medico. Scrisse poi Vita, come arriva: un Libro di biologia elementare per bambini e più tardi si dedicò alla ricerca sul cancro. Fu anche una poetessa, scrivendo con il nome di Stephen Reid-Heyman. Il portafoglio di un vagabondo fu pubblicato nel 1916. Il suo poema di settantadue pagine, Una visione dell’Immortalità, pubblicato nel 1917, fu ripubblicato nel 2011 e considerato dagli studiosi di importanza culturale.⁵⁵ Quando aveva circa trent’anni, Lydia ebbe una figlia, Mary Alice Parsons (1912-), nata nello stesso anno della figlia di mezzo di Alice, Mildred.⁵⁶ Non ci sono indicazioni che Alice Bailey abbia mai incontrato sua nipote, ma certamente sapeva della sua esistenza, nonostante non ne faccia menzione nella sua autobiografia.

      Tornata a St Albans, Alice aveva bisogno di trovare la propria strada nella vita, e non aveva alcun desiderio di un’istruzione universitaria.⁵⁷ Riceveva una piccola rendita dal patrimonio di famiglia, come sua sorella, abbastanza per permetterle una certa indipendenza finanziaria. Tutto ciò di cui aveva bisogno era una direzione.

      Avrebbe trascorso gran parte dei primi due decenni della sua età adulta imparando molte dure lezioni, lezioni di umiltà e buona volontà comune, annullando gli atteggiamenti snob inculcati in lei dai La Trobe-Bateman e forse recuperando un po’ del carattere della sua eredità materna Hollinshead lungo la strada.
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